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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  INTERNO CASA. Milo.
2’15”

Il tavolo da lavoro è affollato di fogli, matite e righelli. Su uno di questi fogli è tracciata una sorta di mappa che colloca la nuova casa di Milo rispetto al paesaggio circostante. Milo non c’è, ma la porta di casa è aperta, e dopo un po’ sentiamo la sua voce (e se è possibile vediamo lui) avvicinarsi contando i passi.

MILO (in assolvenza da lontano)
… mentare, mentagatto, mentapingue, mentalei, mentamette, mentasotto, mentadove… quercianta!

Entra in casa, corre al tavolino, traccia linee e misure col righello.

Quercianta passi dalla Roccia Marmotta ad ovest. 

Cioè da qui… fino a qui.

(alza gli occhi al bambino) Ciao! Sto facendo una mappa del posto, con questa nuova casa e con tutte le cose che ci sono intorno, fino al limite della radura.

Gli amici mi hanno raccontato che poco prima che arrivassi io, questa casa è stata costruita tutta in una notte, perché la vecchia casa di Tonio era bruciata.

E ora Gipo Scribantino dice che bisogna correggere la Grande Carta dei Regni. Te la ricordi, vero? 

La carta geografica dell’intero Fantabosco.

La nuova casa non è molto lontana dal punto in cui era la vecchia, mi hanno detto… due o tre collinette più in là. Hanno dovuto cercare il posto giusto, e l’albero giusto…  (all’Albero della casa) vero, vecchio Nonno Salice?…

Però, secondo quel pignolo di pigna di Gipo, questo basta per dover correggere la Carta dei Regni. Dunque… 

Io farò una specie di brutta copia: la pianta della casa, le cose che ci sono intorno, alberi, rocce, fiume… le distanze fra le cose, passi, pignometri, pignimetri… 

E poi lui penserà a correggere la Carta dei Regni.

Sospira, si alza, si muove per la casa inseguendo un altro filo di pensieri.

Certo che… quante novità, per te, quest’anno! Mi hanno raccontato tutto, sai? In pochi mesi son cambiate tante cose, rispetto a quelle cui era abituato, qui al Fantabosco! 

La partenza di Gnoma Linfa, in cerca delle sue parole perdute. Poi la partenza di Strega Salamandra e l’arrivo di Strega Varana. Poi  l’incendio della vecchia casa di Tonio e la costruzione di questa nuova casa. Poi la partenza di Tonio Cartonio, addirittura, e l’arrivo di Milo Cotogno…

(di colpo pensoso)

E chissà se sono finite qui, le novità, o se deve succedere ancora qualcos’altro…

Si scuote, comincia a raccogliere i fogli e le matite.

Basta, folletto testa di vento! Tanto non sei un indovino! Sarà meglio continuare il disegno al chiosco.

 AUTONUM  LAGHETTO. Giglio e Odessa.  2’30”

Il Principe e la Principessa passeggiano presso il laghetto, chiacchierando.

PRINCIPESSA ODESSA
Ma ci pensi, Giglio? Quando ci sposeremo, i nostri due regni uniti saranno proprio un bel regno di Fiaba.

PRINCIPE GIGLIO
Già! Calicanto e Fantabosco, uniti nel grande regno di Calibosco!

PRINCIPESSA ODESSA
No, Principe, abbiamo già discusso di questo: il Grande Regno di Fantacanto!

PRINCIPE GIGLIO
Di Calibosco!

PRINCIPESSA ODESSA
Di Fantacanto!

PRINCIPE GIGLIO
Orsù, amica mia, non litighiamo di nuovo, per questo: chiederemo consiglio a qualche saggio, o tireremo a sorte.

PRINCIPESSA ODESSA
Va bene.

Pausa. Piccolo tratto di promenade. Poi…

PRINCIPE GIGLIO
Eh sì, sarà proprio un grande regno. Un regno complicato.

PRINCIPESSA ODESSA
Complicato? Cosa intendi dire?

PRINCIPE GIGLIO
Non possiamo nasconderci, mia cara, qualche piccolo problema… ehm… politico, che il tuo regno si porterà appresso nella fusione.

PRINCIPESSA ODESSA (già inalberandosi)
Il “mio” regno? E quale sarebbe questo problema?

PRINCIPE GIGLIO
Oh, ha nome e cognome: Grifo Malvento!

PRINCIPESSA ODESSA (con un sospiro rassegnato)
Già! Hai ragione, Giglio. Quel Grifo è così riottoso e avido che riconosce a fatica lo scettro del Re.

PRINCIPE GIGLIO
Francamente, non ho mai capito perché Re Quercia non risolva una volta per tutte la questione con una buona guerricciola.

PRINCIPESSA ODESSA
Sai una cosa, Giglio? Neanche io lo capisco fino in fondo. Mah! Mio padre è fatto così.

PRINCIPE GIGLIO
È un grande re! E ha una grande pazienza!

PRINCIPESSA ODESSA
Una grande pazienza, è vero, però… quel Grifo Malvento si fa davvero sempre più invadente!

PRINCIPE GIGLIO
Non adombrarti, colombella. Quando verrà il nostro turno, sapremo tenerlo al suo posto.

Odessa sorride, Giglio le cede il passo, i due passeggiano via.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio.
   4’30”

Milo continua il suo lavoro sul Bancone coperto di fogli, fra cui quello con la mappa della radura su cui lavorava nella scena 2: con matita e righello traccia righe, col Melottoliere fa conti.

MILO
… quinquagliapingue, quinquaglialei… e quinquagliamette! Quinquagliamette passi dal ruscello Rusciante, che poi vuol dire… pinque pignimetri sulla carta: quindi…  da qui… a qui… (etc.)
A qualsivoglia punto di questa battuta, inatteso e non annunciato, fa il suo primo ingresso Vermio. Con passo silenzioso e furtivo, si avvia verso il bancone; si avvede che Milo non l’ha visto; si ferma, indugia, osserva. Infine si avvicina e tenta di sbirciare ciò che Milo disegna. Ma a quel punto Milo si gira, lo vede, lo guarda sbalordito. Con prontezza, Vermio si esibisce in un inchino.

VERMIO

Milo Cotogno, immagino.

MILO
Ehi! Mamma folletta! E tu chi sei?

VERMIO

Vermio Viliberto Fangoso da Malgozzo, per servirti!

MILO
Vermio Malgozzo! Sì … ho sentito parlare di te”

Il tirapiedi di Grifo Malvento!

VERMIO (lievemente risentito)
No, il suo esattore delle tasse, se non ti dispiace. 

MILO
Esattore delle tasse? Accipigna, ma… da quando Grifo Malvento si è messo ad esigere tasse qui al Fantabosco?

VERMIO

Da pochi giorni. Il Mio Signore ha trovato nei suoi sotterranei un’antica pergamena, che ho trascritto qui.

Vermio estrae di tasca un foglio, tossicchia, assume un’aria notarile, legge.

Eh‑hem!… “Re Faggio, detto il Luminoso, nel Mille‑e‑non‑più‑mille gattocento, aggiunge al baronato, già concesso mille anni fa alla stirpe dei Malvento, il diritto di rilevare tasse sui territori compresi entro ceci pignometri dal castello del Barone stesso”. E…

(volta il foglio) … e il Chiosco di Milo, l’Antro della Strega, il Colle Scribantino, il Villaggio degli Gnomi, la Tana del Lupo, la Casa dell’Orco… (mette via il foglio) … e altri siti che sarebbe qui noioso elencare, rientrano – ne sono spiacente,  folletto – proprio in questo raggio.

MILO (disorientato)
Ma… ma… e Re Quercia cosa dice?

VERMIO

Re Quercia effettivamente avanza dei dubbi.

MILO
Ah, volevo ben dire! E quindi, ora cosa succede?

VERMIO

Succede che, mentre la questione viene sbrogliata dai notai delle due corti, il mio Signore mi ha mandato in missione nel Fantabosco per valutare la consistenza patrimoniale dei suoi nuovi contribuenti.

MILO
Per valutare che?

Vermio, arginato da Milo, comincia a sbirciare i fogli sul bancone.

VERMIO

In parole povere… per sapere quali fra gli abitanti del Fantabosco sono ricchi, e quanto sono ricchi. E…  qui al tuo Chiosco… gli affari vanno a gonfie vele, direi, no? Almeno… a giudicare dalla fama! “Le bibite del Fantabosco” di qua, “le bibite del Fantabosco” di là… 

Chissà che incassi!

MILO
Ma insomma, cosa vuoi da me, ficcanaso?

VERMIO

Non sono un ficcanaso, folletto, sono un esattore!

E da fonti bene informate so che Milo Cotogno è arrivato qui, dal suo lontano regno, con un bel gruzzoletto.

MILO
Ah sì? E chi sarebbero queste fonti bene informate?

VERMIO (vago)
Mah… non ricordo bene… ah, sì: ne parlavo col Principe Giglio, tempo fa.

MILO (risentito)
Il Principe farebbe meglio a farsi gli affari suoi!

E appena lo vedo non mancherò di…

Vermio depista l’indignazione di Milo cambiando discorso. Parlando in tono leggero, come se celiasse, cerca ancora di sbirciare i fogli sul tavolo, che Milo copre coi gomiti come i bambini a scuola per non far copiare.

VERMIO (li interrompe, celiando)
E chissà dove lo ha nascosto, Milo Cotogno, il suo tesoro! Magari lo ha seppellito da qualche parte, e… quella che sta tracciando ora è la mappa… 

MILO
Questa non è una mappa del tesoro, è la Carta dei Regni! 

VERMIO

Oh, interessante lo stesso! Posso averne una copia? 

Sai, per il mio lavoro… 

MILO
Spiacente, Vermio Malgozzo… (con aria di chi cita)  “finché la questione non viene sbrogliata dai notai dei due regni”, io non ti darò una pigna di niente!

VERMIO (simulando un dolore affettato)
Ma come! L’inventore di bibite così dolci mi accoglie in modo così aspro? Ah, che peccato! Volevo chiedere un assaggio della tua celebre moraviglia, ma… vedo che non sei come mi avevano detto!

Con un sospiro, Vermio si muove per partire.

Eh! (sospiro) Via, Vermio! Ora parti e continua il tuo giro per presentarti a tutti. E spera di ottenere migliore accoglienza dagli altri! I miei omaggi, “gentile” folletto!

Con un ironico inchino, Vermio esce.

Milo è furente, non sa bene se con se stesso o con l’intruso. Al bambino:

MILO
Dimmi, amico, ti piace questo tipo?… Neanche a me. Però mi ha messo a disagio, accipigna! Mi fa sentire in colpa, con quel modo di fare la vittima! È vero che non gli ho offerto neanche una bibita, però… però… 

(molto perplesso) Che strano: una parte di me è convinta di aver fatto bene, e l’altra parte si sente in colpa.

Nessuno mi ha mai fatto sentire così. 

Ma chi sarà… cosa vorrà questo Vermio Malgozzo?

 AUTONUM  LAGHETTO. Giglio, Odessa, Vermio.   2’

I due principi chiacchierano ancora sulla riva del laghetto.

PRINCIPESSA ODESSA
No, io direi cremisi: verde bosco e cremisi.

PRINCIPE GIGLIO
Mia cara, sei sicura? La nuova bandiera del regno è una cosa importante, e io direi che l’azzurro di fiori di Calicanto dovrebbe trovare…

VERMIO

Permettono, le loro altezze, che mi presenti umilmente?

I due si volgono stupiti e Vermio è già lì accanto a loro, che si esibisce nella sua variegata antologia di inchini. Odessa è spaventata, Giglio divertito.

PRINCIPESSA ODESSA
Ehi, ma… che paura! Da dove sbuchi, tu?

PRINCIPE GIGLIO
È vero, amico: non ti abbiamo sentito arrivare.

VERMIO

Nessuno mi sente mai arrivare, Principe.

PRINCIPESSA ODESSA
Bene, allora presentati, suddito.

VERMIO (sospira)
Eh! Purtroppo non sono suddito di una Principessa così bella! Io sono Vermio Viliberto Fangoso da Malgozzo, per servire le loro altezze!

PRINCIPE GIGLIO
Ma guarda! Vermio Malgozzo, il  tirapiedi di Grifo Malvento!

VERMIO (risentito)
Il suo esattore delle tasse, se non spiace a sua altezza. 

PRINCIPESSA ODESSA
Esattore delle tasse? E da quando in qua Grifo Malvento si è messo ad esigere tasse qui nel mio regno?

VERMIO (fingendo affettato stupore)
Ma come? Le loro altezze non sanno ancora dell’antica pergamena? Milo non ve ne ha parlato?

PRINCIPE GIGLIO
No, non ci ha detto niente. Perché, lui sapeva?

VERMIO (fingendo addolorato rammarico)
Ah! Quel folletto! Sa tante cose, ma sta cominciando a tenerle per sé! Ora non posso dirvi di più, altezze: devo continuare il mio giro, per presentarmi a tutti i nuovi contribuenti del mio Signore. Con vostra licenza…

E retrocedendo in una serie di inchini, Vermio esce.

PRINCIPE GIGLIO
“Contribuenti”?… Cosa ne dici, Odessa?

PRINCIPESSA ODESSA (irritata)
Che sarà meglio chiedere a Milo, e al più presto!

PRINCIPE GIGLIO
Sono d’accordo con te. Andiamo!

I due escono dall’altra parte.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Giglio, Odessa.
4’30”

Milo ha già cominciato la realizzazione della manualità: un COLLAGE‑RITRATTO di Vermio composto da ELEMENTI DI VISO RITAGLIATI DA RIVISTE, a formare una caricatura grottesca.

Lavora, e parla al bambino, ancora un po’ turbato.

MILO
Uffa pigna! Sì, sono rimasto arrabbiato, dalla visita di quel Vermio! E perciò… anche se mi rendo conto che non è gentile, verso un nuovo arrivato… sto facendo questo collage… Guarda: il suo ritratto!

Mostra il collage alla camera e ne ride, commentandolo col bambino.

(ride)… Ti piace?… Guarda che occhi!… Cosa dici, gli assomiglia?… È facile, sai, fare questi ritratti‑caricatura. Puoi farlo anche tu: basta ritagliare parti del viso da vecchi giornali, e poi combinarle insieme. Ora passiamo ai capelli… ho trovato questi… poi questi… e questi. 

Quali gli stanno bene, secondo te?… Questi!

Mentre incolla il ritaglio dei capelli, Milo parla col bambino.

Mah! Come si fa a pretendere che gli abitanti del Fantabosco paghino le tasse a Grifo Malvento!

Ma tu… lo sai cosa sono le tasse? Sono il contributo dei sudditi alle spese del regno; oppure, da te a Città Laggiù, dei cittadini alle spese dello stato.

Lo stato spende molto per le cose che servono a tutti: le strade, le scuole, gli ospedali, i treni…

E poi i musei, i parchi, i giardini, i monumenti…

Per poter costruire e mantenere in ordine tutte queste cose, e tantissime altre, lo stato chiede un po’ di soldi a tutti i suoi cittadini. E se uno Stato è giusto e saggio, a chi ha di più chiede di più, a chi ha di meno chiede di meno. 

E a nessuno consente di non pagare nulla! 

Ora, capirai che, conoscendo Grifo Malvento, io ho molti dubbi che le sue tasse siano giuste e sagge. 

E poi lui non è il nostro stato, non è il nostro Re!

PRINCIPESSA ODESSA (voce fuori campo)
È proprio quello che dicevamo noi, folletto!

Fanno il loro ingresso Giglio e Odessa. Da subito i saluti paiono tesi.

PRINCIPE GIGLIO
Oh! Ecco il nostro folletto reticente!

MILO
Oh! Ecco il nostro Principe chiacchierone!

PRINCIPESSA ODESSA
Che cosa sai, Milo, di questa novità delle tasse di Grifo Malvento?

MILO
Poco. So che è stata trovata una vecchia pergamena nei sotterranei del Barone, dove sarebbe scritto che lui ha diritto a imporre tasse sui molti territori del Fantabosco.

PRINCIPESSA ODESSA
Impossibile! Andrò subito a sentire cosa ne dice il Re!

PRINCIPE GIGLIO
Ma tu, folletto, se sapevi queste cose già da un pezzo, perché non hai parlato subito con noi?

MILO
Perché io non le sapevo affatto da un pezzo! Le ho apprese… saranno dieci pignuti fa! E tu, Principe Giglio: perché sei andato a spifferare in giro cose che non sai sui miei presunti gruzzoli di soldi?

PRINCIPE GIGLIO (indignato e addolorato)
Io? Ma… Come puoi pensare una cosa del genere! 

Mi conosci da poco, è vero, ma… Guaradami! Hai un Principe davanti a te! Mi ci vedi a spettegolare in giro sui soldi tuoi, o di chicchessia?

MILO (pensoso)
No, in effetti non è nello stile dei Principi . Ma aspetta…

(comincia a capire) … A te chi ha detto che io sapevo di questa questione delle tasse da un bel po’ di tempo?

PRINCIPE GIGLIO 
Vermio Malgozzo. E a te chi ha detto che io ho parlato in giro dei tuoi guadagni?

MILO
Vermio Malgozzo. Amici, questo nuovo ospite è un figuro da tenere sott’occhio.

PRINCIPE GIGLIO (decisamente incollerito)
E non solo sott’occhio, anche… sotto mano!

Nessuno può permettersi di calunniare un Principe!

MILO
No, Principe Giglio, aspetta!

Ma il Principe esce, con fare minaccioso. 

PRINCIPESSA ODESSA (altrettanto decisa)
Ed io andrò a chiedere a mio padre il Re di espellere immediatamente quell’individuo dal regno!

MILO
Principessa, aspetta, pensaci! Io credo che…

Odessa esce. Milo, rimasto solo, torna al suo collage.

MILO (al bambino)

Accipigna, questo sangue reale! Come si accende in fretta! Vero… (alla caricatura) Vermio Malgozzo?

Tu che ne dici?… Come?… Che manca ancora qualcosa alla tua faccia? Certo… vediamo se trovo da qualche parte… una lingua biforcuta!

 AUTONUM  POZZO. Vermio, Giglio, Odessa.  3’

Vermio, sporgendosi sul Pozzo, lo interroga ansiosamente.

VERMIO

Ti ripeto la domanda, testone di un Oracolo del Pozzo: dove nasconde Milo Cotogno il suo tesoro di lilleri?

(…)

Ma perché non rispondi? C’è qualche cosa che devo fare, o dire? Qualche magia di strega? Qualche…

PRINCIPE GIGLIO
Qualche lillero: esattamente due, da gettare nel Pozzo!

Giglio è arrivato alle sue spalle, incollerito. Vermio lo saluta appena e torna a guardare nel Pozzo. Ma già dalle prime parole della battuta successiva si rende conto del pericolo, e si allontana, frapponendo il pozzo fra sé e il Principe.

Per un po’, nel dialogo che segue, i due girano intorno al pozzo.

VERMIO

Ah, siete voi, altezza. Ma allora… laggiù è pieno di monete! Buono a sapersi! 

PRINCIPE GIGLIO (molto minaccioso)
C’è un’altra cosa che sarà buono che tu sappia, Vermio! Non è salutare dire il falso ai danni d’un Principe!

VERMIO (impaurito, girando intorno al Pozzo)
Dire il falso, altezza? Non l’ho mai fatto in vita mia!

PRINCIPE GIGLIO (inseguendolo)
Hai detto a Milo che io ti ho parlato dei suoi guadagni!

VERMIO

Io? Mai, Principe! Avrà capito male, forse ho pronunciato male qualche nome… sì, ecco! Ci sono! Non ho detto  “da Principe Giglio”, ma… “ai piedi del tiglio”!

PRINCIPE GIGLIO (si ferma perplesso)
Ai piedi del tiglio?

VERMIO

Sì, quegli sciocchi pettegolezzi sui guadagni di Milo (cui peraltro non ho mai creduto) li ho sentiti fare “ai piedi del Tiglio Grande”, dove siedono a riposare i viaggiatori.

Giglio tace qualche secondo, poi decide di credergli. Gli punta un dito sul naso.

PRINCIPE GIGLIO
D’accordo, Vermio Malgozzo, per questa volta ti credo. Ma la prossima pronuncia meglio le tue innocenti parole!

VERMIO

Lo farò, altezza.

Principe Giglio si volge per andarsene e si avvia con regale lentezza.

Vermio getta nel Pozzo DUE MONETE (si scoprirà fra poco che sono LEGATE A UN LUNGO FILO INVISIBILE) e formula una domanda in fretta, prima che il Principe si allontani del tutto, sbirciando di nascosto per accertarsi che senta.

Ecco i due lilleri, Pozzo. Ora dimmi: a che scopo il giovane Conte Falco Malvolo ha inviato al castello di Re Quercia un mazzo di rose? Cosa cela quel dono, o Pozzo?

Il Principe, ormai quasi f.c., si acciglia, fa per voltarsi, ma poi stringe le labbra e si allontana risoluto. Vermio lo sbircia ghignando, quindi si volge di nuovo al Pozzo.

Allora, tanghero di un Oracolo, ti ho dato anche i due lilleri: parli o non parli? Dove ha nascosto Milo Cotogno il suo gruzzoletto? E dove…

Leva lo sguardo all’improvviso: ha visto arrivare qualcuno. Riprende a parlare al Pozzo, ma col tono rinforzato di chi vuol farsi sentire senza darlo a vedere.

… E dove era diretto, e soprattutto a chi, o Pozzo, il dono della bella Contessina Viria Malerba? L’ho veduta oggi, nel castello del mio Signore, affidare a un cervo magico un fazzoletto di seta dorata, con l’ordine di portarlo al Castello dei Fiori, nel Regno di Calicanto.

Scena simmetrica alla precedente: Odessa si avvicina, ascolta, freme.

Vermio la guarda di sottecchi, e continua la commedia.

Ma per chi? Non sarà per il bel Principe Giglio?

Odessa fa per aprir bocca, poi cambia idea e, sdegnata e incollerita, si allontana. 

Vermio la guarda di nascosto, poi recupera dal Pozzo il lungo filo di nylon a cui erano legate le due monete che vi aveva gettato, e le intasca.

Mi spiace, Pozzo, ma i due lilleri te li becchi un’altra volta. Tanto, per quello che mi hai detto…

Ora andiamo anche noi a vedere come cuoce la nostra zuppa! Ih ih ih ih ih!

E con una risatina maligna, anche Vermio si avvia.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Giglio, Odessa, Vermio.   4’30”

Al chiosco il collage‑caricatura di Vermio è finito, e Milo e Giglio si divertono a sbeffeggiarlo.

PRINCIPE GIGLIO
È perfetto, Milo, soprattutto lo sguardo! 

Vermio Malgozzo in carne e ossa.

MILO
Carne, ossa e veleno!

PRINCIPESSA ODESSA (voce fuori campo)
Già! A proposito di veleno…

Entra Odessa, e come una furia fronteggia Giglio, che non è meno furioso.

PRINCIPESSA ODESSA
Così, ricevi fazzoletti di seta dalla Contessina Viria Malerba?

PRINCIPE GIGLIO
E tu? Così ricevi rose rosse dal Conte Falco Malvolo?

MILO (frapponendosi fra i due)
Ehi amici! Accipigna, ma siete ingenui come principini! Non sentite puzza di bugie, sotto queste rivelazioni? Scommettete che indovino da chi le avete sapute?

PRINCIPE GIGLIO (già più dubbioso)
Da Vermio, dici? Sì, è vero, ma… Non le ha dette a me! L’ho sentito per caso mentre parlava col Pozzo. 

Lui non sapeva che stavo ascoltando…

PRINCIPESSA ODESSA (molto dubbiosa)
Veramente… anche io l’ho sentito parlare col Pozzo, e chiedergli a chi fosse destinato il dono della Contessina!

MILO (sarcastico)
Certo, poverino! E lui non sapeva che stavate ascoltando!

PRINCIPE GIGLIO
Ah, che serpente!

PRINCIPESSA ODESSA
Ma cosa vorrà, da noi? Perché è venuto al Fantabosco?

MILO
Per farci litigare, credo, sapete? Cosa ne dice tuo padre il Re, Principessa Odessa?

PRINCIPESSA ODESSA (imbronciata)
Oh, è testardo come una Quercia! Dice che Vermio, come ogni altro essere che cammini o voli o nuoti, può restare nel Fantabosco quanto vuole, purché rispetti le leggi del regno e non nuoccia ai suoi abitanti.

Durante questa battuta Milo fa dei cenni con gli occhi al Principe Giglio, indicando un punto f.c. e poi il ritratto; il senso è “lui… è lì… ma fai piano”.

Il Principe risponde, sempre a cenni “ho capito”, e si allontana con fare indifferente, uscendo nella direzione opposta. Milo si rivolge a Odessa, che ha seguito e capito il dialogo, e i due parlano con fare indifferente.

MILO
E tu cosa ne pensi, di questa tolleranza del Re?

PRINCIPESSA ODESSA
Milo, non c’è niente da fare: lui è così! Ospita tutti, accetta tutti, e non si riesce a fargli cambiare idea!

Ed ecco rientrare Giglio, che precede Vermio. Il Principe non lo toca né lo spinge, ma l’esattore si guarda indietro intimorito.

PRINCIPE GIGLIO
Eccolo, il nostro amico lingua di miele! Stava spiando fra i cespugli!

VERMIO

Spiando? Ma cosa dici, altezza? Raccoglievo le more!

PRINCIPESSA ODESSA
Le more? O le spine, piuttosto? Hai scoperto alla fine a chi era destinato il dono della Contessina Viria Malerba?

PRINCIPE GIGLIO (incalzandolo)
E a chi era destinato il dono del Conte Falco Malvolo?

MILO (incalzandolo)
Queste che cosa sono, Vermio? More o spine?

VERMIO (alle strette)
Ma… ma… ma cosa avete capito! Ma perché tutti mi debbono sempre fraintendere? Io… io… volevo dire che… che il dono del Conte era destinato alla Contessina, e il dono della Contessina al Conte! Perché piuttosto…

(si sottrae all’assedio, cambiando discorso)

… Perché piuttosto Milo Cotogno non mi fa assaggiare una buona volta la sua famosa Moraviglia?

MILO
Presto fatto, Vermio! La Moraviglia mi pare la bibita adatta per un raccoglitore di more e di spine. Eccola qua!

Milo ha versato e gli porge un bicchiere di bibita, che Vermio beve. E sul suo viso una giostra di espressioni si alterna: incredulità, sorpresa, altro assaggio, conferma: la bibita lo manda in un’estasi che lo prende alla sprovvista e per un istante lo lascia quasi smarrito.

VERMIO

È… è buonissima!

MILO
E questo ti sorprende, vero? Fai fatica a pensare che ci siano cose buone, nel mondo? Be’, Vermio, ti do una buona notizia: ci sono! E visto che Re Quercia vuole così, se qualche volta verrai al chiosco di Milo, le troverai!

VERMIO

Posso… posso averne dell’altra, folletto Cotogno?

MILO
Certo! Ti dispiace fare tu gli onori di casa, Principe Giglio? Io tornerò in un istante.

Milo lascia la bottiglia al Principe, che con un sorriso vagamente minaccioso versa da bere a Vermio, e viene in PP a salutare il bambino.

MILO
E così, hai visto? Avevo ragione a chiedermi se le novità fossero finite: non lo erano ancora! È arrivato addirittura un nuovo amico… o meglio… insomma…  proprio amico sarà difficile chiamarlo: è arrivato fra noi Vermio Malgozzo, cortigiano di Grifo Malvento, presunto Esattore e reale serpe infido.

Mah… altro lavoro da fare per un povero folletto aggiustaguai nuovo del posto! Motivo di più per tornare a trovarmi, amico bambino: e stare qui con me, con gli occhi bene aperti, per darmi una mano a smascherare i trucchi di questo… Vermio! Ti aspetto, allora! Ciao!
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